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Commento al Congresso del PCI 

De Mita dice: 
pentapartito 

per molti anni 
Le tesi della segreteria de suH'«alternati-
va» - Fanfani ottimista sul governo e sulla 
trattativa USA-URSS per gli euromissili 

ROMA — Ciriaco De Mita, 
unico tra i leader politici a 
rimanere in silenzio a Milano 
durante i lavori del Congres­
so nazionale del PCI, ha vo­
luto esprimere ieri il proprio 
giudizio parlando a Brescia. 
Ne è risultato un approccio 
assai contraddittorio con la 
tematica portata in campo 
dai comunisti. Il segretario 
democristiano non nega l'esi­
genza di sbloccare la demo-
crazia italiana, ma nello stes­
so tempo si affretta a dichia­
rare che per l'ultimo scorcio 
di questa legislatura e per i 
cinque anni della prossima 
non esistono altre soluzioni 
che quella del pentapartito. 
L'alternativa dovrebbe esse­
re resa possibile ('Creandone 
le condizioni realit) da que­
sto stesso tipo di coalizione. 
E come, se sono proprio i me­
todi di governo pentapartiti-
ci (oltre, naturalemente, ai 
contenuti) ad essere posti in 
discussione? 

Il segretario della DC parte 
da questa affermazione: 
•Non pratichiamo discrimi-
nazioni ideologiche (e que~ 
sto, oggi, lo stesso Berlinguer 
ce lo riconosce) ma non ci si 
può chiedere di avallare di­
scriminazioni contro la DC: 
Non è chiaro se la richiesta di 
mutare governo e di rompere 
il sistema di potere attuale 
viene ritenuta, dalla DC, una 
«discriminazione». In realtà si 
tratta del più legittimo degli 
atti che può compiere una 
grande forza di opposizione. 

Secondo De Mita, l'alter­
nativa dovrebbe essere pre­
parata, •necessariamente, 
attraverso la ricerca e l'indi­
viduazione anche di ragioni 
di unità', altrimenti si an­
drebbe verso spaccature nel 
popolo. «E le ragioni di unità 
— soggiunge, introducendo 
lui, per altra via, un elemento 
di discriminazione ideologica 
— si trovano se il PCI evolve 
riconoscendosi nei metodi e 
nella cultura della democra­
zia occidentale (e chi do­
vrebbe fare l'esame a) PCI, 
arrogandosi il diritto di dar­
gli, poi. un voto?). De Mita 
afferma di non sottovalutare 
né lo -strappo", né le -caute 
aperture nella vita interna 
al PCI. Ma dice di lamentare 
le -ambiguità neutralistiche 
in materia di politica 
estera: 

Un altro piano del discorso 
di De Mita riguarda più da 
vicino i rapporti politici. Egli 
conferma sia la politica di 
pentapartito per un ampio 
periodo, sia la sua tesi sul «bi­
polarismo». -Ci sentiremmo 
ben immiseriti — sostiene — 
se concepissimo l'alternativa 
come una specie di riffa tra 
noi e il PCI a chi offre più 
potere ai partiti intermedi 
per conquistarne i favori, e 
con essi la maggioranza' (è 
evidente che la politica con­
dotta dalla DC a Firenze per 
tornare a Palazzo Vecchio, al­
le condizioni che sappiamo, è 
una politica «immiserita»...). 
Nei confronti dei socialisti, il 
segretario democristiano fa 
due osservazioni: da un lato 
prende atto che Craxi ha di­
chiarato che adesso non esi­
stono le condizioni di realiz­
zare l'alternativa; dall'altro 
avverte i suoi colleghi di par­
tito (e soprattutto i preambo-

Ciriaco De Mita 

listi) che il rapporto con il 
PSI non può più essere con­
cepito come negli anni scorsi, 
dal momento che la segrete­
ria socialista riafferma la col­
locazione di sinistra del par­
tito. Dunque: governo -del 
quotidiano" per diversi anni 
con i socialisti, in vista di un' 
alternativa che la DC tende a 
relegare nei tempi lunghi, se 
non lunghissimi. 

Se De Mita ha fatto di tut­
to per lasciare nel vago i con­
tenuti di una politica, il suo 
vice, l'on. Mazzotta, è stato 
di una chiarezza spinta fino 
alla brutalità, predicando la 
necessità del 'ritorno al cen­
trismo attraverso un'allean-
za programmatica con i par­
titi laici minori: Se questa 
alleanza neo-centrista basta, 
bene. Se non basta, sostiene 
Mazzotta, la DC dovrebbe 
stipulare -un contratto poli­
tico» col PSI: i socialisti, in­
somma, dovrebbero avere il 
ruolo di ruota di scorta al ser­
vizio del blocco moderato. 

Mentre la DC discute di 
prospettiva politica, Fanfani 
prende dal canto suo la paro­
la per dichiararsi, prima di 
tutto, assai ottimista sulle 
sorti del governo. Egli ritiene 
(intervista a Oggi) che le pro­
spettive di elezioni anticipate 
-si siano ridimensionate», -a 
meno — aggiunge — di im­
previsti scivoloni, come ha 
detto Craxi: 

Il presidente del Consiglio 
si occupa anche delle assise 
dei comunisti italiani (-Il 
Congresso di Milano — os­
serva — conferma che il PCI 
non è più vincolato strenua­
mente alle idee-guida che 
una volta attingeva a Mo­
sca») e degli euromissili. Su 
quest'ultimo punto sembra 
convergere col giudizio della 
segreteria socialista. Fanfani, 
anzi, afferma di essere più ot­
timista di Craxi. E dice di ri­
tenere che, a Ginevra, tra 
USA e URSS, «non si siano 
ancora esauriti tutti i motivi 
di negoziato: continuo a 
pensare — sostiene Fanfani 
—, come ho sempre fatto ne­
gli ultimi anni, che anche 
nella dirigenza sovietica può 
prevalere la saggezza e la 
prudenza». 

Candiano Falaschi 
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Claudio Vitalone Achille Gallucci 

L'incredibile iniziativa della Procura romana 

Attacco al CSM, proteste 
in tutta la magistratura 
«È un'indagine senza fondamento» 

Il Consiglio 
superiore 
rischia 
addirittura 
10 scioglimento 
Reazioni 
sdegnate 
all'interno e 
all'esterno 
11 presidente 
dell'associazione 
magistrati giudica 
inconsistente 
giuridicamente 
il procedimento 

ROMA — «Martedì ci riuniamo e speriamo 
alla presenza di Pertlnl. Daremo lì la nostra 
risposta responsabile». Ventiquattro ore dopo 
l'Incredibile «siluro» scagliato dalla Procura 
di Roma che ha Indiziato in blocco 11 Consi­
glio superiore della Magistratura con una as­
surda inchiesta «sulle spese del caffè», tutti i 
consiglieri «togati» e «laici», intendono rispet­
tare la consegna alla prudenza nelle dichia­
razioni ufficiali ma non nascondono Io sde­
gno. Sdegno per un sospetto infamante (l'I­
potesi di reato è il concorso in peculato) che si 
getta sul singoli consiglieri e su un organo a 
rilevanza costituzionale, garante del presti­
gio dell'ordine giudiziario. 

•E un'iniziativa che desta un gravissimo 
allarme», ha già detto Magistratura demo­
cratica. E che sia un attacco, e il più grave tra 
1 tanti degli ultimi mesi, all'autonomia del 
Consiglio e alla sua attività rigorosa nel con­
fronti dell'ordine giudiziario, nessuno ha 
dubbi, dentro il fuori il CSM. Infatti la preoc­
cupazione non è per il merito delle accuse, 
che sono considerate inconsistenti anche dal 
punto di vista tecnico, quanto per gli effetti 
drammatici che un'iniziativa del genere può 
provocare. 

C'è 11 rischio del blocco delle attività e di 
uno scioglimento del Consiglio superiore del­
la Magistratura. L'esistenza di un procedi­
mento penale obbliga infatti il CSM a riunir­

si e decidere su una autosospenslone o meno. 
Il CSM nel suo complesso rischia una Incri­
minazione per Interesse privato in atti di uf­
ficio se decide di rimanere In carica, e un'Im­
putazione di omissione d'atti d'ufficio se non 
si riunisce. Rischio teorico si dirà, data l'as­
soluta inconsistenza giuridica del procedi­
mento penale, che tuttavia fa capire 11 dise­
gno dell'attacco. 

Slamo a un rovesciamento delle parti: co­
loro che dovrebbero essere giudicati nel loro 
comportamenti (come la Procura di Roma e 
il suo discusso capo Achille Gallucci) Inquisi­
scono i possibili giudici, gettando ombre gra­
vissime di discredito su un organo di tale Im­
portanza. Nella preoccupazione di salva­
guardare il prestigio delle CSM trova ragione 
la stessa dichiarazione rilasciata dal consl-

?;llere Lubertl: «Su indicazione del Pel — af­
erma Luberti — lo e i professori Galasso e 

Assantl siamo andati al Csm per lavorare 
con onestà e rigore, come tutti gli altri del 
resto. Cosi abbiamo fatto. Affidiamo ora ai 
magistrati di retto sentire, alla avvertita opi­
nione pubblica, al nostro e agli altri partiti 
democratici la difesa di questi valori, affin­
ché in questa Repubblica siano puniti i veri 
mestatori e irresponsabili e le persone oneste 
vengano lasciate In pace a lavorare per il be­
ne di tutu». 

Che l'iniziativa della Procura di Roma su­

gli «sprechi» del Csm sia strumentale oltre 
che tecnicamente Inattendibile è opinione c-
spressa praticamente da tutti. All'esterno del 
Csm sono intervenuti con dichiarazioni du­
rissime e preoccupate due correnti del magi­
strati (Unità per fa Costituzione e Magistra­
tura democratica) e, ieri, autorevolmente, lo 
stesso presidente dell'Associazione nazionale 
magistrati La Monaca che appartiene alla 
corrente moderata dei giudici. La Monaca ha 
ricordato che dal '67 11 Csm ha una sua auto­
nomia contabile: «Annualmente presenta un 
rendiconto, completo dei giustificativi, alla 
Corte del Conti, che eventualmente chiede 
spiegazioni delle spese giudicate illegittime. 
Per questo motivo — afferma La Monaca — 
senza voler Interferire nell'operato del giudi­
ci non è ipotizzabile il reato di peculato che — 
come è noto — colpisce il pubblico ufficiale 
che si appropria di tondi pubblici che ha in 
gestione a profitto proprio o altrui». «L'Asso­
ciazione nazionale magistrati — ha detto La 
Monaca — non vede un possibile illecito pe­
nale nel comportamento del Consiglio supe­
riore della Magistratura». 

Ma l dettagli tecnici di questa iniziativa 
sono solo la superinole di un problema che è 
diventato insostenibile. C'è ormai un attacco 
aperto delle parti più conservatrici della ma­
gistratura e da parte di alcuni ben definiti 
personaggi nel confronti di questo Consiglio 
della Magistratura. E la ragione sta — affer­

mano i membri del Csm — nelle decisioni 
rigorose, che tra limiti e contraddizioni, li 
Consiglio ha assunto nelle vicende più scot­
tanti della vita della magistratura. Prima di 
tutto la vicenda dei giudici pidulstl, conclu­
sasi con un'opera di pulizia che non ha eguali 
in altri apparati dello Stato, poi il «caso» di 
Bologna (trasferimento dei giudici che han­
no avvelenato con le polemiche la conduzio­
ne di delicate indagini sul terrorismo), l'im­
pegno contro la mafia, l'elezione di magistra­
ti integerrimi a capo di uffici giudiziari im­
portanti. 

Di questo attacco all'attività del Csm sono 
emblematici i «casi» Vitalone e Gallucci. Il 
primo ha denunciato i consiglieri che hanno 
osato bocciare (per due volte a maggioranza) 
la sua richiesta di promozione, 11 secondo ha 
avviato da mesi un lungo braccio di ferro con 
il Csm, tentando di eludere una possibile in­
dagine sulla gestione della Procura di Roma. 
Ha chiesto trasferimenti, poi revocati, ha 
preteso trattamenti «preferenziali», ha quere­
lato due consiglieri del Csm. 

Dunque martedì la prima risposta del Con­
siglio. Ma intanto già Ieri, da più parti si sono 
accavallate esortazioni al Csm a continuare 
con rigore e serenità la propria opera. Un 
invito formale in questo senso è venuto ieri 
con un comunicato dalla corrente di Magi­
stratura democratica. _ 

Bruno Miserendmo 

LE INIZIATIVE DEL CONVEGNO DI «MEDICINA PER LA PACE» 

Con i medici 
italiani 

molto più 
un incontro 

In 
nelle scuole, 
così nasce 

Alcuni dei partecipanti all'incontro internazionale, a sinistra il 
sovietico Chazov, a destra l'americano Lown. nella foto accanto 
l'italiano Malliani un impegno 

ROMA — Il mondo medico italiano, rappre­
sentato ai suol maggiori livelli, ha accolto e 
fatto proprie le proposte del movimento in­
ternazionale del medici, per la prevenzione 
della guerra nucleare. È stato un incontro 
caloroso, addirittura affettuoso, quello di ieri 
mattina, presente la stampa, nella sede delia 
Federazione degli ordini dei medici, dove il 
presidente, professor Eolo Parodi, ha riunito 
11 comitato centrale per ricevere i più illustri 
esponenti stranieri del «medici per la pace»: 
l'accademico sovietico Evghenij Chazov, il 
cardiologo americano Bernard Lown, l'ema­
tologo giapponese Takeshl Ohkita, dell'uni­
versità di Hiroshima. C'era anche 11 parassi­
tologo Ettore Biocca, coordinatore del comi­
tato scientifico italiano «Medicina per la pa­
ce», che ha sottolineato l'importanza «politi­
ca» dell'incontro, pur nel fatto che il movi­
mento, sia italiano che internazionale, si po­
ne al di sopra delle barriere Ideologiche e po­
litiche. Perché al di sopra c'è solo la volontà 
di pace, da parte di tutti questi medici e di 
cosi eminenti personalità scientifiche. 

Un impegno ribadito nell'appello, già dif­
fuso venerai, che il professor Parodi ha di 
nuovo Ietto ieri mattina, a testimoniare una 
comune ispirazione e comuni intenti. In un 
passo dell'appello si afferma, infatti, che 11 
mondo medico sente il dovere di rivolgersi, 
oltre che ai governanti, «a tutti gli uomini a 
qualsiasi nazionalità e. credo politico o reli­
gioso appartengano». «È quanto faremo — ha 
detto Parodi — diffondendo le idee di pace 
con i mezzi di cui disponiamo e nel rapporto 
quotidiano con i pazienti, tra la gente, nelle 
famiglie». Ma questa azione capillare può co­
noscere anche altri momenti, per cosi dire 
più istituzionali. È il caso, ad esempio, dell' 
assemblea annuale dell'Associazione medica 
mondiale, che questa volta avrà una presi­
denza italiana (nel prossimo autunno, a Ve­
nezia). «Anche in questa sede — ha aggiunto 
Parodi — potremo fare un lavoro proficuo». 

Bernard Lown ha riferito dell'incontro 
che, insieme al suoi colleghi, aveva avuto po­
co prima in Vaticano, con il segretario di Sta­

to, cardinale Casaro!! (il presidente Pertini 
ha dovuto rinunciare a ricevere i medici per 
impegni sopraggiunti). I punti che Lown ha 
indicato come elementi di convergenza con 
la Chiesa sono tre: gii ordigni nucleari non 
devono essere considerati alla stregua delle 
armi convenzionali, ma come strumenti di 
sterminio e di genocidio; nella campagna per 
la prevenzione della guerra nucleare, e utile e 
efficace rivolgersi direttamente all'opinione 
pubblica nel mondo, perché è più facile in­
fluire sulla coscienza degli uomini che sui 
governi; occorre cambiare un modo di pensa­
re, che fa comodo a certi circoli politici, se­
condo cui le armi nucleari hanno una desti­
nazione limitata agli obiettivi militari. Lown 
ha anche informato di aver invitato il Vatica­
no ad inviare un osservatore al prossimo 
congresso del «medici per la pace», che si ter­
rà a giugno in Olanda. 

Dal canto suo, Evghenij Chazov ha chiesto 
che le televisioni straniere diano l'opportuni­
tà al movimento internazionale di far cono­
scere le sue posizioni sulla prevenzione della 
guerra nucleare, nella stessa misura in cui è 
stato possibile farlo in Unione Sovietica. «La 
nostra TV nazionale — ha detto Chazov — 
ha fatto due trasmissioni per darci la possibi­
lità di esporre le nostre proposte, e il dibattito 
tra medici americani e sovietici è stato segui­
to da centocinquanta milioni di telespettato­
ri». Poi ha aggiunto che il movimento, che 
conta in URSS ventimila membri attivi e ha 
l'appoggio di altri cinquecentomila operatori 
sanitari, ha avuto anche un incontro al So­
viet Supremo, per discutere dei problemi del­
la pace. Chazov ha precisato, infine, che la 
stessa Organizzazione mondiale della Sanità 
si occuperà presto, con un documento uffi­
ciale, della prevenzione della guerra nuclea­
re. Ieri mattina, l «medici per la pace» si sono 
recati in numerose scuole di Roma e della 
provincia (venerdì pomeriggio sono stati in 
una fabbrica metalmeccanica). Nel pomerig­
gio. c'è stata una grande assemblea cittadina 
al Teatro Argentina. 

Giancarlo Angdoni 

ROMA — 'Quello che cos'è? 
Non riesco a capire. E un es­
sere umano, dopo quasi qua-
rant'annl, è ancora ridotto 
così? Ma che razza di vita è!». 
L'operaio dell'OMI, Indu­
stria dalla breve ma ricca 
storia fra le fabbriche della 
capitale, non riesce davvero 
a staccare gli occhi dallo 
schermo. Così tutti, nella 
grande sala di mensa dove 
stiamo assistendo ad uno de­
gli Incontri che l'medici per 
la pace» tengono, e non al 
margini, ma 'dentro* al loro 
convegno, parte Integrante 
dell'impegno dì diffondere la 
conoscenza di cosa è 11 nu­
cleare. Scorrono, troppo len­
te da sopportare, le immagi­
ni di quell'orrore, ormai su­
perato dal mezzi d'oggi, che i 
statala bomba su Hiroshima 
e Nagasaki, agosto del 1945. 

Qui aWOMI è venuto 11 
professor Ohkita, che ad Hi­
roshima lavora, e c'è anche 
l'inglese Halnes e la ricerca­
trice ungherese Holland, LI 
Incontriamo In continuazio­
ne, In questi giorni, nella 
scuola romana. Invece, una 
delle tante dove Ieri mattina 
erano previste assemblee, 
abbiamo visto la svedese Kl-
hlbom, psichiatra, e di nuovo 
Ohkita, In una piacevole sen­
sazione di 'invasione*, di uti­
lità vera di questa Iniziativa, 
di Indicazioni che vanno 
molto al di là degli Intenti di 
un pur autorevole conregno 
scientifico. 

Scorrono le Immagini all' 
OMI, scorrono all'Armellini, 

al Ruiz, uguale la sgomenta 
attenzione degli spettatori. E 
ci sono scuole e fabbriche, e 
case, e una grande chiesa an­
che nelle scene che restitui­
sce lo schermo. Come erano 
un minuto prima, come sono 
state un minuto dopo. Luo­
ghi del quotidiano, familiari 
e percorsi, di colpo estranei e 
perduti. Con le Immagini le 
cifre. Quanti morti subito, 
quanti dopo un mese, un an­
no, dieci, venti, trentasette 
anni, oggi. 

Quanto serve un docu­
mentarlo, trentasette anni 
dopo? *Io non so niente di 
queste cose — è una ragazza 
della scuola, seduta vicino a 
noi, parla a se stessa — mie 
stata impedita la conoscenza 
di tutto ciò. Hiroshima, Na­
gasaki, sono solo nomi noti, 
facili alla memoria, ma la 
verità è che non so niente. Di 
nucleare, radiazioni, fall­
out, esperimenti. Per questo, 
perché non so, non ho avuto 
paura e non ho capito». Serve 
dunque a questo un docu­
mentarlo. A far nascere nelle 
teste e nelle coscienze l'orro­
re, l'Istinto primordiale, la 
voglia di lottare perché que­
sto non avvenga. Ad altri o a 
te, che è la stessa cosa. 

Scorrono le Immagini, V 
uomo sullo schermo è stato 
operato cinquanta volte da 
quel giorno del '45, questo 
bambino nato dopo trenta 
anni, è sempre vissuto In un 
ospedale. 'La nostra televi­
sione» dice uno studente — 
non trasmette queste imma­

gini, sarebbe difficile poi 
continuare a parlare di equi­
libri, di necessità di difesa». 
Ancora all'OMI, su un dise­
gno, globuli, bianchi e rossi, 
Impazziti, rapide, pacate 
spiegazioni. Effetti a distan­
za, ricaduta, termini miste­
riosi da Imparare. Al bambi­
no sullo schermo, ma non si 
può più dire che è lontano, 
sono cadute le unghie. Poi l 
denti e la lingua, devastazio­
ne che scivola palpabile fra 
gli spettatori muti. 

'Parliamo un po' anche di 
noi, qui, oggi. Noi fabbri­
chiamo armi, pezzi per armi, 
strumenti ottici che nascono 
da un lavoro pulito, preciso, 
anche raffina to.Ache servo­
no. dove vanno? Telemetri 
per carri armati, cavetti 
sgancia bombe. Quanto sla­
mo riusciti a modificare la 
nostra produzione, a spo­
starla su oggetti di pace e 
non di guerra? Parliamo del­
la nostra contraddizione». SI 
anima la discussione, do­
mande, Interventi, polemi­
che, anche. Pace, sviluppo, 
riconversione, possibile o no 
l'uso civile del nucleare, nord 
e sud del mondo, cattive co­
scienze sopite, solo spunti 
ma che arricchiscono lo sce­
nario e l'incontro. 

Scorrono immagini più re­
centi, a colori vivaci, è 11 Ne-
vada, bomba all'idrogeno, e-
sperimenti. La gente che abi­
ta lì, nelle zone del 'test», è 
diversa da noi Come potreb­
be non essere così? Scossoni, 

avvisi sul giornali e alla ra­
dio, all'ordine del giorno 
convivere con il nucleare. E 
quella volta che sbagliarono 
I calcoli, spiega tranquillo 11 
medico Inglese agli studenti, 
e sottovalutarono 11 fattore 
vento, la gente è stata colpita 
dal pulviscolo. Aborti, tumo­
ri, malformazioni varie, an­
che dieci anni dopo. 

'Sarebbe nato molto pri­
ma — Interviene un ragazzo 
— il movimento per la pace 
se et avessero fatto vedere 
queste scene. Ma 1 responsa­
bili politici e militari della 
cosiddetta sicurezza sene so­
no ben guardati». Così, all'O­
MI, fabbrica di strumenti ot­
tici per apparati bellici, ma 
anche nelle scuole visitate 
dal 'medici per la pace», il fi­
lo saldo è stabilito. Sapere, 
vedere, per poi fare, per evi­
tare. Per dire quel che non 
slamo, quel che non voglia­
mo. 

•Ognuno di noi — è una 
ragazza giovanissima, si è 
alzata e parla con voce esile 
— esca da qui e vada a pren­
dersi 11 suo responsabile. 
Quello che stanzia I soldi, 
quello che schiaccia un bot­
tone, quello che progetta u-
n'azlone. Lo prenda per ma­
no e lo porti qui, a vedere 
queste Immagini». Quale mi­
glior primo risultato, per 1 
medici che al servizio della 
morte si sono sottratti, di 
questa fermissima intenzio­
ne? 

Maria Giovanna Maglia 

DOMENICA 27 MARZO 
diffusione straordinaria 

La sinistra 
sa governare 
le città 
Lo scandalo dì Torino, le dimissioni di Va-
lenii, il ritomo della DC a Palazzo Vecchio: 
nell'arco dì poche settimane è esplosa la 
questione della sinistra nel governo della 
citta. Quali problemi e quali domande? Le 
risposte in inchiesta, riflessioni, servizi, in­
terviste in un inserto speciale che pubbli­
cheremo domenica 27 marzo. 

Il segretario della Federazione del PCI sul caso che scuote la città 

La discussione che oggi serve a Torino 
Dello scandalo di Torino bi­

sogna discutere con grande 
franchezza, senza reticenze. 

Quel che è accaduto è di una 
gravità enorme, e coinvolge la 
intera classe politica della no­
stra città. Non ci si può illudere 
che basti scaricare la questione 
sulle responsabilità — pur rile­
vanti — di autorevoli settori 
del PSI; né la riflessione può 
esaurirsi con la sostituzione de­
gli inquisiti, né serve proclama­
re la nostra «diversità», se que­
sta non si qualifica concreta­
mente garantendo trasparenza 
nel modo di governare. 

Vièintan to una prima rifles­
sione: l'indagine della magi. 
strafora rivelerebbe resistenza 
di un vero centro di potere oc­
culto, che non appare esaere la 
semplice estensione di potere 
tradizionale No. c'è qualcosa 
di nuovo: il centro di potere che 

si andava formando (l'ipotetica 
associazione a delinquere in­
quisita dalla magistratura) a-
vera scelto come campo d'azio­
ne le attività economiche, ave­
va puntato a collocarsi come 
tramite dei rapporti tra enti 
pubblici e operatori privati, a-
veva operato un vero rovescia­
mento dei ruoli: non più il nota­
bile politico che utilizza la sua 
collocazione per garantirsi con­
senso e distribuire favori e 
mance, ma un gruppo di potere 
occulto che punta a condiziona­
re ed a ricattar» i partiti e il 
sistema politico. 

Un centro di potere che ha 
potuto insediarti e allignare al­
l'ombra dei pubblici poteri pro­
prio in quanto organico ad un 
certo modo di concepire la poli­
tica: politica come mercato, co­
me acontro di gruppi di pressio­
ne e di lobbies; una politica ri' 

dotta ai tpochi che contano»; la 
politica come cinico pragmati­
smo, negatore di qualsiasi prin­
cipio etico. 

Non è casuale che questo 
centro di potere occulto abbia 
scelto come veicolo di inquina­
mento quei settori del 'nuovo* 
PSI che più ai caratterizzavano 
a Torino come spregiudicati e 
'moderni»: perché aveva ritro­
vato in quella 'modernità» il 

•brodo di coltura più opportuno 
alla propria azione e riprodu­
zione. 

Intendiamoci: l'esigenza di 
modernizzare le istitvzhn: e la 
vita politica non è un falso pro­
blema. Tutt'ahro. Ma non i 
possibile riorganizzare lo Stato, 
realizzare riforme istituzionali. 
rilegitthr-are 3 ruolo dei partiti, 
se non si assume la questione 
morale come tema centrale di 
rifondazione delle istituzioni e 

di risanamento della vita poli­
tica. 

Ma, a questo punto, un'altra 
questione ai pone: come può ac­
cadere che la questione morale 
si manifesti irrisolta anche là 
dove la sinistra e noi—un par­
tito che ha davvero le mani pu­
lite — governiamo? 

Guardiamoci dalle semplifi­
cazioni. Non è solo problema di 
maggiore 'vigilanza,, una mag­
gioranza afa in piedi se c'è un 
rapporto fiduciario tra i partiti 
che la compongono; né si può 
invocare la moltiplicazione dei 
controlli formali, anche perché, 
spesso, proprio i molteplici 
passaggi burocratici creano 
nuove occasioni di corruzione. 

Si tratta, invece, di affronta­
re i nodi politici del modo con­
creto di governare, intanto la 
effettiva collegialità delle mag­
gioranze anche nella concreta 

gestione amministrativa. Così 
come un problema è certo la 
crescente suboiA'nazione delle 
procedure alla discrezionalità 
del potere politico. Ne sono ti­
pico esempio le nomine, affida­
te a enti pubblici nella presun­
zione che ciò garantisca un con­
trollo sociale più ravvicinato e 
che, nella pratica, sono invece 
delegate all'insindacabile giu­
dizio di ogni corrente o di ogni 
partito. 

Ce qui dunque, un grande 
campo di azione su cui rilancia­
re la nostra immagine e la no­
stra azione di partito di gover­
no: si tratta di proporre diverse 
procedure di nomina, nuove 
no.-n>e per i concorsi di appalto, 
forme organizzative più snelle, 
che siano in grado di garantire 
efficacia di governo, trasparen­
za di decisione, fiducia nelle i-
atituzkmi, facendo della qua-

stione morale il terreno di ri­
fondazione dell'unità della si­
nistra e il discrimine fonda­
mentale della costruzione dell' 
alternativa democratica. 

Ecco le questioni su cui vo­
gliamo discutere. Nel partito, 
in primo luogo. Ma anche con 
gli altri; dobbiamo riaprire con 
decisione la discussione sulla 
questione morale con tutte 
quelle forze che sono state pro­
prio su tale questione nostre si­
gnificative interlocutrici: penso 
al mondo intellettuale che, an­
che quando distante da noi, ha 
sempre apprezzato la nostra di­
rittura morale; penso a quei ce­
ti imprenditoriali e produttivi 
che paventano di essere colpiti 
e taglieggiati da centri di potere 
occulto; penso, più in generale, 
alle energie di una città fonda­
mentalmente sana, che crede 
nel lavoro e nell'onestà. 

Dobbiamo rilanciare la di­
scussione subito, alla luce del 
sole, sulla questione morale e 
chiamare a raccolta, anche con 
una grande prova di umiltà, chi 
i pronto — e sono in tanti — a 
battersi per il risanamento del­
la vita pubblica a Torino. 

Piaro Fassino 


